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RE DEI RE, SIGNORE DEI SIGNORI
Gesù Cristo, beato e unico Sovrano, Re dei re e Signore dei signori ,   i l  solo che
possiede l ’ immortal i tà e abita una luce inaccessibile.   (1 Timoteo  6,  15-16)

         L ’epistolar io paol ino s i  chiude con un fascicolo di  t re scr i t t i  omogenei che dal  XVII I
secolo vengono denominat i  “Let tere pastoral i ”  a causa del  loro tema dominante e dei  loro
dest inatar i  Timoteo e Ti to,  col laborator i  del l ’Apostolo e pastor i  d i  Chiese local i .  Queste
pagine r i f let tono un’evoluzione sia nel  l inguaggio s ia nel  pensiero di  san Paolo,  tant ’è vero
che alcuni  studiosi  hanno r i tenuto di  dover le r i fer i re a una mano diversa, forse quel la di
un discepolo.  È,  però,  possibi le che l ’avanzare degl i  anni ,  i l  progredire nel le esper ienze
pastoral i ,  i l  mutare del le s i tuazioni  ecclesial i  abbiano impresso una svol ta al lo st i le e al la
teologia del l ’Apostolo,  la cui  personal i tà era costantemente dutt i le,  v ivace, creat iva.

         Al l ’ interno di  queste Lettere non è raro imbattersi  in c i tazioni  d i  f ramment i  d i  inni
di  lode (quel le che tecnicamente vengono classi f icate come “dossologie”,  ossia “discorsi
di  g lor ia” ,  quindi  celebrazioni ,  lodi ,  g lor i f icazioni) .  È i l  caso del  breve testo che abbiamo
al legato al l ’antologia di  passi  b ib l ic i  s igni f icat iv i  per dottr ina e fo lgorant i  per bel lezza che
st iamo da tempo al lestendo. L’or ig inale completo di  questo mini- inno incastonato nel la
Pr ima Lettera a Timoteo – di  cui  abbiamo evocato solo i l  cuore – comprende sette formule
di  ispirazione bibl ica ma model late secondo i l  l inguaggio del  cul to imperiale greco-romano.

         È,  questo,  un elemento formale importante.  Da un lato,  mostra quel la che si  è sol i t i
def in i re come “ incul turazione” del la Chiesa del le or ig in i  nel  suo ambiente,  d i  cui  assume
termini  ed espressioni .  Ma d’al t ro lato,  s i  intuisce anche la radicale t rasformazione che
viene impressa a quest i  dat i  acquis i t i :  contro ogni  pretesa di  cul to reso ad esser i  umani,
s i  r ibadisce l ’unic i tà e la t rascendenza di  chi  dev’essere adorato,  c ioè Dio e Cr isto.  Non
sono gl i  imperator i ,  personaggi  caduchi ,  dest inat i  a morire e a piombare nel la polvere,  a
meri tare lode, glor ia e adorazione, ma l ’«unico Sovrano, Re dei  re,  Signore dei  s ignor i»,
Cr isto,  Figl io di  Dio.

         Si  erge, quindi ,  solenne in queste r ighe l ’ icona di  Cr isto re,  come fosse i l  celebre
Pantokrator ( l ’Onnipotente) che incombe nel l ’abside di  tante grandiose basi l iche ant iche:
si  pensi  solo al  Duomo di  Monreale o a San Marco di  Venezia.  La comunità cr ist iana
espr ime la sua fede nel  canto innico e leva i l  suo sguardo a contemplare «i l  solo che
possiede l ’ immortal i tà e abi ta in una luce inaccessibi le».  Un’analoga invocazione è inser i ta
anche in apertura a questa Lettera e r ispecchia i l  tono di  una celebrazione l i turgica:  «Al
re dei  secol i ,  incorrut t ib i le,  invis ib i le e unico Dio,  onore e glor ia nei  secol i  dei  secol i .
Amen!» (1,16).  San Paolo invi ta anche i l  let tore ad associarsi  a questo coro che da secol i
s i  leva verso i l  c ie lo nel l ’adorazione e nel la contemplazione orante.

       


